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All’assessore Pasotto, che
ha dichiarato di contrastare con
tutte le proprie forze l’eventuale
istituzione di una scuola ele-
mentare paritaria di ispirazione
cattolica a Casalmaggiore, il nostro
parroco, sensibile da anni al tema
della libertà di educazione e quindi
della libertà di scelta scolastica,
ha espresso le sue convinzioni con
una lettera pubblicata sulla stampa
locale. Nella quale don Alberto
ricordava all’assessore Pasotto
che “tutte la Carte internazionali,
diverse Risoluzioni del Parlamento
europeo e la nostra stessa Costi-
tuzione italiana riconoscono in
primo luogo alla famiglia il diritto
di scegliere per i propri figli la
scuola più consona alla propria
visione culturale, morale e
religiosa”. Certamente, è uno dei
principali doveri dello Stato
garantire l’istruzione a tutti, “ma
non sta scritto da nessuna parte
– scriveva ancora don Alberto – e
non succede in ogni autentica
democrazia che lo Stato debba
e s s e r e  l ’ u n i c o  g e s t o r e
dell’istruzione e dell’educazione”.
Don Alberto continuava; “L’esi-
stenza di una scuola libera
alimenta la cultura, attua il diritto
naturale dei genitori alla libertà
educativa e favorisce quella sana
concorrenzialità senza della quale
il sistema scolastico si impigrisce,
si burocratizza e finisce con
l’omologare e azzerare le diverse
identità e tradizioni culturali
presenti nella società”.
       Parole che, scritte dal nostro
Parroco il 31 luglio scorso,
abbiamo trovato confermate da
un editoriale di Enrico Galli Della
Loggia, e in ben altra sede:
addirittura sul Corriere della Sera
del 21 agosto scorso, in cui Della
Loggia denunciava la crisi di
identità della scuola italiana ed
europea, ammalata di buro-
cratismo e vuota di contenuti. “La
scuola italiana – scrive Della
Loggia – non riesce più a conferire
alcuna autorevolezza a nessun
fatto, pensiero, personaggio e
luogo di cui si parli nelle sue aule.
Non riesce più a creare o ad
alimentare in chi la frequenta alcun
amore o alcun rispetto, alcuna
gerarchia culturale. E perciò non
serve a legittimare culturalmente
più nulla: non il Paese o il suo
passato, la sua tradizione, e tanto
meno lo Stato, la Costituzione, il
sistema politico: nulla”. E va al
cuore del problema Galli Della
Loggia, quando asserisce che una
scuola autentica non può essere
ridotta solo a un sistema per
impartire nozioni. Certo, la scuola
deve anche impartire nozioni, “ma
può riuscirvi  – osservava
opportunamente Della Loggia –
solo se insieme, aggiungerei
pre l iminarmente,  è  anche
qualcos’altro, e cioè se al suo
centro vi è un’idea, una visione
generale del mondo”. Si sta
insomma dileguando “l’idea del
nostro passato insieme alla
consapevolezza dei suoi grandi
tratti distintivi”. Perché un sistema
di istruzione pubblico appartiene
sempre a un contesto culturale
nazionale. “Alla fine - conclude
Della Loggia – la crisi della scuola
italiana non è altro che la crisi
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dell’idea di Italia, è lo specchio
della profonda incertezza di coloro
che a vario titolo la guidano o le
danno voce”.
     Abbiamo chiesto al nostro
Parroco una valutazione delle ri-
flessioni di Galli Della Loggia.
“Concordo pienamente con lui,
quando delinea una diagnosi della
crisi della scuola italiana, che de-
riva dalla mancanza di una visione
generale della propria identità e
della propria storia. Ma trovo poi
del tutto deludente la terapia, che
ruota intorno a due capisaldi: lo
studio della lingua italiana e della
sua letteratura, e lo studio delle
matematiche. Mi sembra un po’
poco. Bisogna avere il coraggio
di andare oltre: la verità è che
abbiamo smarrito le radici che
fondano la nostra tradizione na-
zionale, radici umanistiche e radici
ebraico-cristiane, che ci hanno
donato una visione alta della di-
gnità della persona umana. E dob-
biamo riprendere in mano l’emer-
genza educativa, come più volte,
profeticamente, la Chiesa italiana
e Benedetto XVI hanno sot-
tolineato. La scuola italiana non
educa più”. Possibili rimedi?
“Domanda grossa! L’Italia, con
Cuba e con poche altre nazioni
nel mondo, rimane ancora ottu-
samente chiusa a uno dei cardini
delle democrazie mature: la libertà
di educazione. Del resto, lo stesso
Giovanni Paolo II, oggi esaltato
in funzione anti Ratzinger, ha ri-
marcato in diversi interventi la
‘infelice anomalia’ del nostro si-
stema scolastico italiano. Dunque,
una delle cause principali della
crisi del sistema scolastico italia-
no è proprio il suo monopolio
statalistico. Solo l’esistenza di
una scuola veramente libera – e
non parlo solo, ovviamente, della
scuola cattolica! – può evitare il

deperimento della scuola italiana.
Il monopolio statale dell’istruzione
è un vero disastro, sotto vari
aspetti: viola uno dei diritti irrinun-
ciabili della famiglia, che è la libertà
di scegliere per i propri figli la
scuola che vogliono; è contro la
giustizia sociale, e quindi contro
le famiglie più povere, perché chi
iscrive il proprio figlio alla scuola
non statale paga due volte, con le
tasse comuni e con la retta da
corrispondere alla scuola libera;
impedisce quella sana competiti-
vità anche fra le scuole, che innal-
zerebbe il livello di ogni istituto
scolastico, anziché omologarlo
verso il basso, come viene rim-
proverato attualmente alla scuola
italiana; manterrebbe vive quelle
identità che sono il sale della no-
stra cultura e della nostra stessa
democrazia, anziché produrre
quella sorta di egua-litarismo che
genera noia e indifferentismo tra
gli studenti. Non sono io a dirlo.
L’ha detto perfino qualche tempo
fa il card. Martini, generalmente
considerato uno spirito aperto al
dialogo con la modern��ità e rispet-
toso del pluralismo culturale. Nel
discorso alla città di Milano in
occasione della festa di S. Ambro-
gio nel 1998 disse: ‘La scuola
costituisce una risorsa primaria
della nazione e la sua qualità è lo
specchio della maturità del Paese.
E’ proprio per questo che la Chiesa
riconosce e proclama anche nel
campo educativo quel primato
della libertà e della coscienza che
si esprime con la libertà scolastica
e l’autonomia, coinvolgendo la
responsabilità delle famiglie’. Mi
spiace che proprio noi cattolici,
nell’ora presente, abbiamo dilapi-
dato il nostro patrimonio ideale,

Se in sede locale il problema della libertà scolastica è riemerso dopo lo scambio pubblico di lettere
tra il nostro parroco, don Alberto, e  l’assessore Pasotto, in sede nazionale la denuncia circa la crisi
della nostra scuola è stata riaccesa da un editoriale di Ernesto Galli Della Loggia, apparso sul Corriere
della sera del 21 agosto scorso. Ne parliamo con con Don Alberto.

andando a rimorchio di ideologie
stataliste, dirigistiche e liberticide,
che non ci appar-tengono”. Parole
pesanti, don Alberto. “Ma non sono
mie. Appartengono alla dottrina
sociale della Chiesa. Il tema della
libertà scolastica, poi, è uno dei
capisaldi del pensiero di don Stur-
zo, dimenticato oggi dai cattolici
di sinistra, di centro e di destra!
Che la libertà scolastica dia fastidio
a Pasotto e compagni, non mi me-
raviglia affatto. Mi meraviglia, in-
vece, che siano oggi molti i cattolici
che su questo tema appaiono del
tutto indifferenti o ignorano colpe-
volmente gli indirizzi  del magistero
sociale della Chiesa, del concilio
Vaticano II e l’insegnamento di don
Sturzo. C’è un bisogno enorme
che i cattolici oggi si riapproprino
della propria storia, del proprio
patrimonio ideale, che non è se-
condo a nessuno! Solo così si può
davvero dialogare con tutti. Altri-
menti il dialogo di noi cattolici con
gli altri diventa una resa, frutto di
un complesso di inferiorità che
non ci fa onore nemmeno sul piano
psicologico!”. Ma che cosa diceva,
insomma, don Sturzo? “Sono tante
le citazioni che si potrebbero fare.

Qualcuna la possiamo anche incor-
niciare in questa pagina. Te ne dico
una soltanto, pronunciata da don
Sturzo nel 1947, nel pieno di un
dibattito parlamentare circa  il va-
lore legale dei titoli di studio: ‘Fin-
chè la scuola in Italia non sarà
libera, nemmeno gli italiani saranno
liberi’ Chiaro?”.  Veniamo a Casal-
maggiore: si parla da tempo di una
scuola elementare paritaria di ispi-
razione cattolica. A quando? “Se
avessimo i locali a disposizione e
a norma, la apriremmo subito. E
ho la certezza che non sarebbero
poche nel nostro casalasco, come
succede in altri centri della nostra
diocesi,  le famiglie che vedrebbero
finalmente compiuto un loro legit-
timo desiderio. E una scuola ele-
mentare di ispirazione cattolica non
farebbe bene solo ai cattolici, ma
all’intera società, nella quale si
vivrebbe finalmente un reale plura-
lismo anche nel campo scolastico
ed educativo. Per il momento ci
dobbiamo accontentare di semina-
re l’idea: ma un’idea, quando è
buona, presto o tardi si realizza.
La battaglia per l’apertura di una
scuola elementare libera non è una
battaglia per i cattolici, ma per tutti,
per la libertà di tutti”.
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